PREMESSA

Ritengo opportuno introdurre una breve presentazione della realtà scolastica nella quale mi sono trovata ad operare quest’anno, per rendere più indicativa e motivata la seguente relazione e la scelta dell’argomento di cui essa tratta. Sono stata assegnata alla classe a tempo pieno 1ªC dell’Istituto comprensivo “Albertelli- Newton” di Parma.

 L’ambito assegnatomi comprende: italiano, storia, educazione all’immagine ed 1 ora di educazione motoria. All’interno della classe ruotano, oltre a me ed alla mia collega Daniela, l’insegnante di sostegno Ines, l’insegnante di inglese Enrica, e l’educatrice Giorgia. 

La classe è composta di 19 alunni: 10 maschi e 9 femmine. E’ opportuno specificare che fin dai primi giorni dell’anno scolastico ho potuto notare quanto grande fosse lo squilibrio nel livello di apprendimento e di conoscenze.

 L’obiettivo del progetto è stato quello di favorire la socializzazione di tutto il gruppo classe e l’integrazione dei bambini in difficoltà. 

La presenza di:

· 1 bambino straniero (in Italia dall’estate del 2007, che non conosce la lingua ed ha difficoltà comportamentali), 

·  2 bambine straniere (che evidenziano problemi nella comprensione della lingua e richiedono spesso l’attenzione dell’insegnante), 

· 1 bambina seguita dai servizi sociali (che non presenta autonomia operativa e richiede molto spesso la presenza di un adulto accanto a lei), 

· 1 bambino autistico (che deve essere seguito per tutto l’orario scolastico da personale specializzato, altrimenti si demotiva e regredisce in atteggiamenti negativi) 

· altri con diverse problematiche, ma non meno trascurabili,

hanno fortemente motivato la mia intenzione nell’aiutarli ad affrontare in modo adeguato le difficoltà comportamentali,linguistiche e di autonomia evidenziate.

Con questo progetto interdisciplinare è cominciata la mia “avventura”.

 Mi chiamo Nadia Franceschetti e sono orgogliosa di insegnare nella classe 1ªC.

Questo è il diario di un’insegnante che è al suo primo anno di esperienza. 

Il carico della responsabilità della formazione di bambini di una prima elementare mi ha spinto ad avere particolare riguardo ai bisogni ed alle esigenze di ogni singolo soggetto della mia classe.

 Il mio primo intento è stato quello di conoscere anche caratterialmente, oltre che sotto il mero profilo didattico, i punti di forza e di debolezza, le specifiche attitudini di ogni mio alunno. Conoscenza che di giorno in giorno implementa di sorprendenti sfumature il profilo della personalità dei “miei” bambini. 

Il confronto con le colleghe del mio team ha arricchito e continua a migliorare la mia prospettiva di giudizio. Imparare dalle migliori competenze altrui, oltre che sfruttare il bagaglio culturale di conoscenze delle teorie pedagogiche, penso possa essere una filosofia di vita che permetta di allargare poliedricamente le nostre potenzialità. 

Come già precedentemente sottolineato, la nascita di questo progetto interdisciplinare sulle rane è scaturito dalla necessità di creare un clima di integrazione all’interno della classe, in modo tale da sfruttare i diversi talenti di ogni singolo bambino. La classe, nella sua disomogeneità per i diversi gradi di preparazione, cultura e potenzialità, nella presenza di stranieri e del bambino autistico ha trovato un suo equilibrio. 

Le differenze sono diventate motivo di confronto e di stima, in quanto, ciascuno di loro, ha potuto sentirsi realizzato in uno specifico ambito disciplinare. Tutti i bambini si sono dimostrati collaborativi in un clima di serenità che ha stimolato in tutti la voglia di “fare”.

MOTIVAZIONE

L’idea di attuare questo progetto interdisciplinare è venuta a noi maestre, dal nostro desiderio di coinvolgere il nostro alunno “speciale” in un’attività comune a tutto il gruppo classe. Il bambino ha sempre manifestato un forte coinvolgimento per le immagini e la musica da qui l’intento di estendere l’esperienza al progetto di musica con la preziosa collaborazione di Cristina Nizzoli. 

Si è potuto comunicare anche attraverso la musica, addirittura cantando canzoni in inglese. La comprensione di questi testi scritti in inglese ha ovviamente richiesto l’approfondimento nell’ambito dello studio della lingua straniera. I bambini più facinorosi interessati alla lingua straniera si sono visti accontentati nel loro desiderio di apprendimento. 

Non solo, l’invenzione delle “Favole Ranocchie” ha permesso di coinvolgere, dividendo la classe in 5 gruppi di lavoro, tutti i bambini, accontentando maggiormente quelli che prediligevano la materia letteraria. 

Chi, invece, poteva avere più interesse per le scienze, si è comunque visto accontentato, in quanto, altro aspetto toccato dal progetto, è stata un’interessata partecipazione ad un percorso sull’educazione ambientale proposto da Nunzio Rizzoli. In questo progetto è stato largamente sviluppato il ciclo biologico della vita della rana, ripreso dall’attività didattica svolta in classe dalla mia collega sulla metamorfosi dei girini. 

Per i bambini portati al disegno ed alle attività manuali c’è stata la possibilità di realizzare disegni e in corrispondenza del carnevale delle maschere che avevano come tema le rane. 

Anche l’educazione motoria non è stata trascurata dal progetto perché, anche in questa disciplina, molti alunni si sono sentiti appagati in quanto dotati di particolari capacità ginniche. 

La storia, intesa più che altro come scorrere del tempo, è stata coinvolta nel percorso interdisciplinare sulle rane come esperienza tangibile dei giorni trascorsi dall’arrivo in classe delle uova di girino fino alla loro trasformazione in girini e dunque alla metamorfosi in rane. Lo stupore nel vedere con i propri occhi uova di girino ha coinvolto indistintamente alunni ed insegnanti nell’abbracciare anche questo ambito formativo. 

La geografia ha trovato il suo delinearsi nella ricostruzione artificiale dell’ambiente dello stagno, rappresentato “scheletricamente” nel nostro acquario di fortuna. Anche in questo caso per la cura dell’acquario c’è stata l’adesione e la disponibilità di tutta la classe.

La matematica e l’informatica hanno esaltato le qualità di quegli alunni che presentano una capacità logica ed hanno una naturale predisposizione verso le nuove tecnologie, facendo loro risolvere in un contesto di rane rispettivamente semplici situazioni problematiche e di conto e facendoli approcciare al computer come strumento didattico e non solo di gioco. 

UN PROGETTO INTERDISCIPLINARE

“C’è un’inadeguatezza sempre più ampia, profonda e grave tra i nostri saperi disgiunti (…) suddivisi in discipline da una parte, e realtà o problemi sempre più (…) planetari dall’altra”.
 

Con queste parole Edgar Morin ben sintetizza il compito della scuola di garantire a chi la frequenta, lo sviluppo di tutte le potenzialità e la capacità di orientarsi nel mondo in cui si vive. Questa esigenza si è resa ancora più impellente oggi in un contesto di globalizzazione economica, politica e culturale che coinvolge tutti, bambini compresi. Il nostro progetto, quindi, ha avuto fin dall’inizio un carattere interdisciplinare, con collegamenti ad altri progetti “satellite”.

Durata del progetto: 1º e 2º quadrimestre.

Aree interessate.

ITALIANO: 

· Lettura di fiabe e favole con protagoniste le rane. 

· Analisi della struttura delle favole.

·  Invenzione di favole.

·  Rappresentazione teatrale per fine anno.

· Progetto biblioteca “Pavese”.

INGLESE:

· Semplice canzone con protagoniste le rane.
EDUCAZIONE ALL’IMMAGINE:

· Produzione di materiale iconico: fotografie, cartelloni, disegni.

MATEMATICA ED INFORMATICA:

· Risoluzione di problemi.

· Riportare su computer il testo delle fiabe inventate dai bambini.

STORIA:

· Il tempo nelle favole.
· Il tempo nelle favole inventate.
· Il tempo che scandisce la vita nello stagno.
GEOGRAFIA:
· L’ambiente dello stagno.

SCIENZE:

· Progetto “Trasformo un angolo della mia classe in uno stagno”.
· Visita allo stagno della scuola “Bottego”.
MUSICA:

· Semplice canzone in inglese.
· “Progetto musica” con Cristina Nizzoli. 
EDUCAZIONE MOTORIA:

· Giochi di imitazione.
OBIETTIVI
L’obiettivo del progetto è stato quello di favorire la socializzazione di tutto il gruppo classe e l’integrazione dei bambini in difficoltà.

Per quanto riguarda le singole materie invece:

ITALIANO: 

· Individuare i personaggi principali di una storia.
· Individuare i luoghi ed il tempo della narrazione.
· Saper ricostruire la vicenda.
· Individuare la morale della storia.
INGLESE:

· Riconoscere  le parole e leggere brevi testi.
EDUCAZIONE ALL’IMMAGINE:

· Sviluppo e potenziamento di abilità manuali, creative e relazionali.
MATEMATICA ED INFORMATICA:

· Saper classificare.
· Operare con gli insiemi.
· Acquisire abilità nel calcolo.
· Individuare e risolvere semplici situazioni problematiche.
STORIA:

· Ordinare eventi in successione (prima – adesso – dopo).
· Misurare la durata di un evento (giorni – settimane – mesi).
· Riconoscere i cambiamenti prodotti dal trascorrere del tempo sulle cose, sulle persone, sull’ambiente.
GEOGRAFIA:

· Mettere in relazione spazi e funzioni nell’ambiente esterno.
SCIENZE:

· Verificare direttamente la metamorfosi del girino: da uovo a rana.
MUSICA:

· Eseguire semplici canti.
EDUCAZIONE MOTORIA:

· Orientarsi nello spazio con coordinazione dinamica generale.
MATERIALI PRODOTTI
Libricino che raccoglie tutto il materiale e fiabe inventate dai bambini su CD multimediale.

LE FAVOLE RANOCCHIE

Il “saper leggere” racchiude in sé varie potenzialità che il bambino deve sviluppare. Aiuta, infatti, a saper meglio parlare e scrivere, a riflettere e a pensare, a stare in contatto con se stessi e a distanziarsi dal mondo per poi rientrarvi con maggiore consapevolezza.

Spetta, quindi, alla scuola il compito non semplice di sviluppare il piacere alla lettura, un piacere che per altro non si può imporre, ma verso il quale si possono convogliare una serie di attività.

 In quest’anno è stato attivato un rapporto privilegiato di collaborazione con la biblioteca “Pavese”, dove la classe si è recata, a scadenza più o meno quindicinale, per prendere in prestito dei libri. I bambini sono stati aiutati dal responsabile della biblioteca, il Dott. Greci che ha presentato una serie di libri fra i quali ciascuno di loro ha potuto scegliere autonomamente quello più interessante.

 Per i bambini è anche necessario sentire leggere: per questo motivo è molto importante la lettura dell’insegnante, attraverso la quale i bambini entrano nel mondo del possibile, del fantastico, dell’immaginario. Anche durante la permanenza in biblioteca si leggevano favole sulle rane e si facevano domande di verifica sulla comprensione del testo, le stesse favole lette erano ridistribuite ai bambini per la lettura a casa. In questo modo gli alunni hanno potuto leggere ed ascoltare ripetutamente le favole, potendo consolidare i contenuti ed i messaggi relativi alla morale. Il mio unico timore era quello che si potevano annoiare sentendo leggere in biblioteca le stesse favole lette in famiglia, ma così non è stato perché i bambini si sentivano coinvolti potendo rispondere in prima persona alle domande poste dal Dott. Greci. Conoscendo già le favole si sentivano gratificati nel riuscire a dare una corretta interpretazione.   

Le letture scelte sono state sempre collegate con altri argomenti trattati in altre materie: ad esempio, per una parte dell’anno, esse hanno riguardato il mondo delle fiabe, con protagoniste delle rane, per ricollegarsi agli argomenti studiati in scienze.

I testi letti sono stati:

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  E IL MERLO, MONDADORI 1998

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO GIRAMONDO, MONDADORI 1999

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  SPERICOLATO, MONDADORI  1996

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  FELICE, MONDADORI 1997

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  E LO STRANIERO, MONDADORI 1999

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  INFREDDOLITO, MONDADORI 1994

- MAX VELTHUIJS, IL RANOCCHIO  SPAVENTATO, MONDADORI 1994

- C. LAZIER, ESMERALDA LA RANA, NATURA JUNIOR 1994

-  BENEDETTO BELLESI, LA RANA LADRA E ALTRE FAVOLE ZULU’, EMI 1999

-  BRUNO MUNARI, CAPPUCCETTO ROSSO VERDE GIALLO BLU E BIANCO, EINAUDI RAGAZZI 1997

 - PIET GROBLER, SOLO UN SORSO RANOCCHIO, LEMNISCAAT 2002

 -  ESOPO, IL LEONE E LA RANA, GIUNTI MARZOCCO 1984

 - BURNY BOS- HANS DE BEER, VALENTINO RANOCCHIO, NORD-SUD EDIZONI 1997

 - BIRTE MULLER, EUGENIO TROMBETTA, NORD-SUD EDIZIONI 2003

 - GIULIANO FERRI,  GINO, PICCOLO GRANDE GIRINO, NORD- SUD EDIZIONI 2007

 - CHRISTINE BACK, EDITORIALE SCIENZA 1991

 - LUCIA GAZZANEO- RENATA GOSTOLI, RANOCCHI RANE RAGANELLE, SAN PAOLO JUNIOR 2001

 - ANNA  MILBOURNE, GIRINI E RANE, PRIME LETTURE USBORNE 2003

Alla fine, i bambini sono stati in grado di comprendere la favola nella sua struttura essenziale, per arrivare, coadiuvati dall’insegnante, ad inventarne una.

Dalla lettura si è passati alla comprensione del testo, sfruttando domande scritte ed orali, per arrivare poi a comprendere la fiaba nella sua struttura essenziale.

Abbiamo cercato di individuare i personaggi, il tempo dell’azione ed il luogo in cui si svolgeva. 

Nelle favole di Esopo, in particolare, abbiamo cercato di andare al di là dei personaggi per capire se potevano rappresentare simbolicamente qualcos’altro. In queste favole gli animali sono simboli di virtù e difetti tipicamente umani: gli atteggiamenti di questi personaggi sono stati ben interpretati dai bambini, che guidati dalle mie domande, sono riusciti ad estrapolare da soli la morale. 

Queste storie mi sono servite anche per attività didattiche in classe ed in alcuni casi sono state illustrate dai bambini con dei disegni.

Il punto focale dell’esperienza è stato la creazione di favole inventata dai bambini sulla base di quello che era stato schematizzato sul quaderno, cioè quali erano gli elementi che compongono la favola, vale a dire:

· TITOLO: osservato in tutti i libri letti, molto spesso di fantasia.

· ARGOMENTO: di che cosa si parla, nel nostro caso erano le rane.

· AMBIENTAZIONE: dove si svolge il racconto. 

· PROTAGONISTA: le rane come personaggi.

· INIZIO: come comincia la favola.

· CORPO: quello che succede dopo l’inizio e prima della fine

· LIETO FINE: come finisce la favola, la morale.

� Morin E.,Riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero, Raffaello Cortina Editore, Milano 2000.





